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Il regno catalano aragonese di Sardegna, istituito da papa Bonifacio VIII a mar-
gine della Guerra del Vespro ed infeudato a Giacomo II re d’Aragona, di Valenza 
e conte di Barcellona, venne organizzato introducendo nell’isola il modello ammi-
nistrativo degli altri regni afferenti alla Corona d’Aragona: controllo delle campa-
gne attraverso la concessione di feudi a quanti — tra catalani, valenzani e maior-
chini — avevano contribuito alla conquista dell’isola; amministrazione dei centri 
urbani di maggior rilevanza, qualificati come ‘città regie’, integrata da concessio-
ni di grazie e privilegi che il più delle volte si richiamavano alla tradizione catala-
na e in particolare barcellonese1.

Il cambio di organizzazione sociale ed amministrativa con l’istituzione 
del regno fu radicale sul piano istituzionale, politico, sociale, linguistico e cultu-
rale. La profonda trasformazione si registrava soprattutto nelle città: a Cagliari, 
ed in anni successivi ad Alghero, vi fu un travaso completo della popolazione 
con la cacciata dalla capitale dei Pisani e dei Sardi e l’assegnazione di tutti gli 
edifici ai catalani, aragonesi, valenzani e maiorchini che avevano partecipato 
alla conquista e che, con il loro contributo militare, avevano reso possibile la 
realizzazione del regno. Quasi subito, nel 1327, venne estesa alla capitale, con 
il privilegio denominato Coeterum, la legislazione privilegiata di cui godeva 
Barcellona2.

L’integrazione del regno di Sardegna nella struttura istituzionale della 
Corona d’Aragona ebbe un ulteriore punto di forza nell’introduzione del parla-
mentarismo di tipo catalano che si fondava sul principio del pactismo, su una 
concezione contrattualistica del rapporto con la Corona, che si richiamava al 
principio del do ut des ponendo in stretta connessione la concessione del donativo 
richiesto dal sovrano e l’approvazione da parte di quest’ultimo dei Capitoli pro-
posti dagli Stamenti3.

Per la Sardegna si trattò di una vera e propria novità che non trovava ri-
scontro nelle assemblee degli stati preesistenti alla istituzione del regno. In gene-
rale è stato osservato che mentre per gli altri regni italiani afferenti alla Corona 
d’Aragona l’introduzione da parte dei sovrani catalano-aragonesi dell’istituto 
parlamentare si riallacciava ad esperienze pregresse e quindi in qualche modo ad 
elementi e a strumenti che erano già propri di quei regni, per la Sardegna, invece, 
per la sua specifica storia istituzionale precedente alla conquista si deve parlare di 

1.  F.C. Casula, La Sardegna aragonese, 2 voll., Sassari 1990, I, pp. 61-102, 147-213.
2.  A. Era, Popolamento e ripopolamento dei territori conquistati in Sardegna dai catalano-

aragonesi, «Studi Sardi» ser. II, 6 (1928), pp. 63-81; F. Loddo Canepa, Stato economico e demogra-
fico di Cagliari allo spirare del dominio aragonese in rapporto all’attività commerciale mediterranea, 
«Studi Sardi», 14-15 (1955-1958), pp. 162-179; R. Di Tucci, Il Libro Verde della città di Cagliari, 
Cagliari 1925; R. Conde y Delgado de Molina, A.M. Aragó Cabañas, Castell de Càller. Cagliari cata-
lano - aragonese, Cagliari 1984 (Collana dell’Istituto sui rapporti italo-iberici).

3.  A. Marongiu, I Parlamenti sardi. Studio storico istituzionale e comparativo, Milano 
1979; A. Marongiu, Le corts catalane e la conquista della Sardegna, «Anuario de Estudios Medieva-
les», 10 (1980), pp. 871-881.
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«Parlamento importato»4. La profonda differenza tra l’esperienza sarda da una 
parte e siciliana e napoletana dall’altra sta nel fatto che nelle ultime due realtà i 
Parlamenti erano istituti locali che almeno in parte rappresentavano la comunità 
di riferimento mentre in Sardegna la società convocata in Parlamento era di estra-
zione quasi esclusivamente catalano-aragonese, l’Assemblea parlamentare fu, 
quindi, almeno durante i primi Parlamenti l’istituzione rappresentativa di una 
classe dominante ed i Sardi vi potevano partecipare solo in forma molto limitata5. 
Come vedremo esaminando il Parlamento del 13556 questa analisi non risponde 
del tutto a verità e, a mio giudizio, non fa giustizia della lunga e significativa espe-
rienza assembleare. Del resto tutti gli istituti e gli elementi strutturali della Sarde-
gna catalano-aragonese sono stati importati nell’isola, l’amministrazione regia, 
come l’articolazione in feudi, la lingua come la cultura ma la società sarda ha poi 
dato corpo, sangue, respiro e vita a questi elementi producendo la complessa, ar-
ticolata, interessante ed unica nel suo genere società sardo-catalana.

 L’istituto parlamentare introdotto nel regno dal re Pietro IV nel 1355 
veniva mutuato direttamente dal mondo catalano-aragonese ove quell’istituto 
era ormai consolidato come formula di governo sin dalla seconda metà del xiii 
secolo7. Nell’ambito della Corona d’Aragona i Parlamenti assumevano caratteri-
stiche particolari nel rispetto della diversa struttura istituzionale di ciascun re-
gno: così le Corts di Catalogna avevano elementi di specificità diversi da quelli 
delle Corts d’Aragona o di Valenza8. L’elemento cardine del parlamentarismo 
stamentale di tipo catalano-aragonese era la condivisione dell’esercizio del pote-
re: da una parte il sovrano ed i suoi ufficiali e dall’altra il regno diviso appunto in 
Stamenti i cui rappresentanti si riunivano in assemblea9. 

Il Parlamento sardo, come quelli introdotti dalla Corona negli altri regni 
italiani afferenti alla confederazione catalano-aragonese, era di natura stamenta-
le iuxa lo stil e practica de Catalunya. Erano articolati, come in Catalogna ap-
punto, in tre Stamenti o Bracci: l’ecclesiastico, che comprendeva i vescovi gli 
arcivescovi e gli abati dei principali monasteri del regno oltre ai rappresentanti di 

4.  H.G. Koenigsberger, Parlamenti e istituzioni rappresentative negli antichi Stati italiani, 
in Storia d’Italia, Annali, I. Dal feudalesimo al capitalismo, Torino 1978,  pp. 597 e ss.

5.  La Corona d’Aragona: un patrimonio comune per Italia e Spagna (secc. XIV-XV). Mostra 
ideata e coordinata da G. Olla Repetto, (Cagliari, Cittadella dei Musei 27 gennaio - 1 maggio 1989), 
Milano 1989, p. 174.

6.  Il Parlamento di Pietro IV d’Aragona (1355), a cura di G. Meloni, Cagliari 1993 (Acta 
Curiarum Regni Sardiniae, 2). 

7.  J. Lalinde Abadia, Los Parlamentos y demas instituciones representativas, in La Corona 
d’Aragona e il Mediterraneo: aspetti e problemi comuni da Alfonso il Magnanimo a Ferdinando il 
Cattolico (1416-1516), Atti del IX Congresso di Storia della Corona d’Aragona (Napoli, 11-15 aprile 
1973), 3 voll., I, Napoli 1978, pp. 103-179.

8.  J. Lalinde Abadia, La Corona de Aragón en el Mediterráneo medieval (1229-1479), Za-
ragoza 1979 (Institución Fernando el Católico), pp. 124 -127.

9.  A. Mattone, «Corts» catalane e Parlamento sardo: analogie giuridiche e dinamiche istitu-
zionali (XIV-XVII), in La Corona d’Aragona in Italia (secc. XIII-XVIII), 3. Sopravvivenza ed estensione 
della Corona d’Aragona sotto la monarchia spagnola (secc. XVI-XVIII), IV, Sassari 1997, pp. 251-274.
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tutti i Capitoli diocesani; il militare nel quale venivano convocati per chiamata 
nominale tutti i feudatari ed il reale che raccoglieva i rappresentanti o sindics di 
tutte le città regie e ville soggette alla Corona. Ai lavori parlamentari prendevano 
parte anche i più alti esponenti dell’amministrazione regia tra i quali: il reggente 
la reale Cancelleria, il maestro razionale, i governatori dei Capi di Cagliari e di 
Logudoro i procuratori fiscali e patrimoniali 10

Le Assemblee parlamentari nell’isola ebbero alterne fortune dovute anche 
alle vicende politiche, economiche e sociali di quel regno, indubbiamente comun-
que segnarono in modo profondo quella realtà sino a diventare elemento portan-
te della sua storia giuridico-istituzionale cifra identitaria del popolo sardo11. Nel 
corso di quasi quattrocento anni, dal 1355 al 1699, risultano convocati nell’isola 
26 Parlamenti, sebbene non tutti giunti a formale conclusione: uno nel xiv seco- 
lo (1355); 4 nel xv secolo (1421, 1481-1485, 1495, 1497) dieci nel xvi secolo 
(1500, 1504-1511, 1518-1523, 1528, 1543, 1553-1554, 1558-1560, 1572-
1574, 1583, 1592-1594) undici nel xvii secolo ( 1602-1603, 1614, 1624, 1626, 
1631-1632, 1641-1643, 1653-1656,1666-1668, 1677-1678, 1688-1689, 
1698-1699) oltre ad alcune riunioni stamentarie nel 1446 e nel 1452, ed una nel 
triennio rivoluzionario (1793-1796).

Periodizzazione

Da parte di molti studiosi è stato più volte osservato come in epoca medievale il 
Parlamento sardo sia un istituto praticamente assente dal momento che sino alla 
fine del xv secolo ne erano stati convocati solo due: quello indetto da Pietro IV 
nel 1355 e quello convocato da Alfonso V nel 142112. 

Antonello Mattone, anche alla luce di questa constatazione, ha proposto 
una interessante periodizzazione della storia del Parlamento sardo ricollegando 
quella esperienza alle diverse fasi che, secondo Josè Antonio Maravall, hanno se-
gnato la costituzione dello Stato assoluto in Spagna13. L’esperienza parlamentare 

10.  G. Sorgia, I Parlamenti, in La Sardegna, a cura di M. Brigaglia con la collaborazione di 
A. Mattone e G. Melis, presentazione di M. Le Lannou, 1. La geografia, la storia, l’arte e la letteratu-
ra , Cagliari 1982, pp. 163-168; A.M. Oliva, Il Consiglio regio nel regno di Sardegna. Prime ricerche, 
in La Corona catalanoaragonesa i el seu entorn mediterrani a la baixa edat mitjana, (Barcelona, 
CSIC 27-28 novembre 2003), Barcelona 2005, pp. 205-238.

11.  G. Sotgiu, Introduzione, in A Cinquant’anni dalla liberazione. Percorsi di storia mo-
derna e contemporanea, «Archivio sardo del movimento operaio contadino e autonomistico», 47-49 
(1996), pp. 21-27.

12.  F. Manconi, Reivindicaciones estamentales, crisi política y ruptura pactista en los 
parlamentos sardos de los virreyes Lemos y Camarasa, in Corts i Parlaments de la Corona d’Aragó. 
Unes Institucions emblemàtiques en una monarquia composta, R. Ferrero Micó, L. Guia Marín eds., 
Valencia 2008, pp. 493-500.

13.  A. Mattone, Centralismo monarchico e resistenze stamentarie. I Parlamenti sardi del 
xvi e del xvii secolo, in Istituzioni rappresentative nella Sardegna medioevale e moderna, Cagliari 
1986 (Acta Curiarum Regni Sardiniae, 1), pp. 127-179.
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sarda esaminata alla luce della storia istituzionale spagnola si presenta articolata 
in due periodi ben distinti: una prima fase che va dall’istituzione del Parlamento 
nel 1355 sino alle riunioni dell’epoca di Carlo V; ed un secondo periodo che va 
dall’istituzione della Reale Udienza nel 1564 sino alla convocazione dell’ultimo 
Parlamento nel 1698-1699. Va infatti ricordato che dopo il passaggio del regno 
ai Savoia la monarchia piemontese procedette ad un progressivo oscuramento 
delle Corti non più convocate. I sovrani si limitarono infatti ad interpellare le 
prime voci dei tre Stamenti per la definizione del donativo. La mancata convoca-
zione dei Parlamenti, «il far tacere cioè le rappresentanze dei ceti, segnò di fatto 
il lento tramonto del Regnum Sardiniae del quale il Parlamento era l’espressione 
più alta». Un’ultima fiammata il Parlamento, o meglio gli Stamenti, la ebbero di 
fronte al tentativo di occupazione da parte dei francesi nel 1793. L’apporto degli 
Stamenti autoconvocatisi (1793-1796) fu decisivo per scongiurare l’invasione 
francese e per la presa di coscienza da parte delle classi dirigenti nel rivendicare 
un ruolo maggiore nella vita politica del regno14. 

Questa periodizzazione trova certamente validi riscontri nel contesto poli-
tico-istituzionale iberico, vero punto di riferimento al quale la Sardegna sicura-
mente guardava. Appare però un po’ troppo liquidatorio affermare che nel medio 
evo il fenomeno fu quasi inesistente dal momento che nel xv secolo vanno regi-
strati due Parlamenti conclusi, due riunioni stamentarie, tre parlamenti i cui la-
vori avviati non giunsero a compimento ed uno, infine, convocato ma non realiz-
zato; e che proprio nel Quattrocento l’istituto si radica e si struttura con 
caratteristiche che poi si manterranno quasi del tutto inalterate in epoca moderna 
È quindi un periodo fondante. 

Altra considerazione di carattere generale, questa più condivisibile, fa 
notare lo ‘sfasamento’ del Parlamento sardo rispetto alle storie parallele delle 
assemblee parlamentari degli altri regni della Corona15. Si tratta di un ritardo, ma 
meglio forse una ‘non sintonia’ rispetto alle procedure, ai contenuti del dibattito 
parlamentare, al ruolo politico delle classi sociali intervenute. Questo dato, osser-
va Francesco Manconi, non può essere attribuito solo al ruolo marginale della 
Sardegna nell’economia politica della Corona, ma va ricondotto ad un vizio d’o-
rigine risalente all’epoca medievale: durante l’età media, fatti salvi i due soli 
episodi del Parlamento di Pietro IV e di Alfonso il Magnanimo, l’istituto è prati-
camente assente e quindi non ha raggiunto in età moderna quella maturità neces-
saria per lo sviluppo futuro. Va però osservato che questo sfasamento rispetto ad 
altre realtà istituzionali costituisce in un certo senso la via sarda al Parlamento, 
la cifra identificativa dell’istituto parlamentare nell’isola: uno sfasamento che lo 
porta ad essere maturo e a svolgere un ruolo politico centrale nei confronti della 
monarchia proprio quando negli altri regni della Corona invece l’istituto è ormai 
logoro e mostra i propri limiti storici.

14.  G. Sotgiu, Introduzione cit., pp. 21-27.
15.  F. Manconi, Reivindicaciones estamentales cit., p. 493.
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Il Parlamento del 1355

Il primo Parlamento del regno di Sardegna venne convocato da Pietro IV nel 
135516. Negli anni precedenti, né Giacomo II, né Alfonso III avevano mai pensato 
di introdurre tale istituto nella delicata e sempre fragile situazione del regno la cui 
realizzazione era tanto contrastata dai sardo-arborensi e dalle famiglie nobili 
italiane residenti nell’isola già prima dell’infeudazione a Giacomo II. 

La decisione di Pietro IV non fu improvvisa17, né una «operazione sostan-
zialmente a freddo»18, il sovrano aveva già affrontato una tale eventualità circa 
15 anni prima , nel 1340, in un periodo di relativa tranquillità politico-militare e 
di collaborazione tra le diverse componenti presenti nell’isola e la Corona. Le vi-
cende politiche costrinsero poi il sovrano a rinviare la convocazione. 

Nel 1355 il quadro politico appariva momentaneamente più tranquillo, 
tale da consentire una innovazione di questa portata. L’istituto introdotto da 
Pietro IV era già strutturato secondo i canoni del parlamentarismo catalano. L’i-
niziativa va senza dubbio ritenuta «emanazione diretta dell’autorità regia»19, e 
trova le sue motivazioni più profonde nella volontà del sovrano di «consolidare 
nei Sardi il concetto di autorità regia»20, e di «rafforzare il loro vincolo di fedeltà». 
Vi era da una parte l’esigenza di riaffermare il prestigio del sovrano rispetto alle 
componenti dello scacchiere sardo, che tanto lo avevano minato e contrastato: i 
Doria, Pisa e i giudici d’Arborea, dall’altra la volontà di porre in campo una più 
articolata strategia istituzionale finalizzata alla completa integrazione del regno 
alla confederazione catalano-aragonese21. 

Le componenti chiamate a partecipare ai lavori parlamentari di questa 
unica assemblea del xiv secolo presentano caratteristiche di grande interesse, 
anche se non tutti i convocati intervennero poi ai lavori. Il regno catalano-arago-
nese di Sardegna, nel momento in cui vennero convocate le Curiae, non si esten-
deva a tutta l’isola, che anzi era, per la maggior parte, controllata dal regno giu-
dicale d’Arborea. Ciò non di meno per il Braccio ecclesiastico vennero chiamati 
gli abati e priori dei più importanti monasteri e gli arcivescovi ed i vescovi di 
tutta l’isola, non solo quindi quelli dei territori che effettivamente erano soggetti 
al sovrano ; per il Braccio feudale venne convocata la consistente componente 
catalano aragonese della feudalità, quella maggiormente favorita dalla suddivi-
sione feudale del territorio sardo, ma furono chiamati anche i titolari sardi di 

16.  Il Parlamento di Pietro IV d’Aragona cit.
17.  Ibidem, p. 57
18.  B. Anatra, Dall’unificazione aragonese ai Savoia, in J. Day, B. Anatra, L. Scaraffia, La 

Sardegna medievale e moderna, in Storia d’Italia, dir. da G. Galasso, X, Torino 1984, pp. 191- 663: 260.
19.  Il Parlamento di Pietro IV d’Aragona cit., p. 65.
20.  Ibidem, p. 57.
21.  P. Sanna. I Parlamenti del Regnum Sardiniae: problemi storico-istituzionali, in A Cin-

quant’anni dalla Liberazione cit., pp. 29-49: 36-37. Per un quadro generale sulle condizioni dell’i-
sola all’epoca del Parlamento, G. Meloni, Genova e Aragona all’epoca di Pietro il Cerimonioso, 3 
voll., Padova 1976-1982.
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feudi tra i quali il giudice d’Arborea Mariano, che si rifiutò però di intervenire ai 
lavori, e gli esponenti della nobiltà italiana presenti nell’isola; per il Braccio reale 
i rappresentanti delle principali città: Cagliari, Sassari, Alghero e Villa di Chiesa, 
oltre ai rappresentanti di numerose ville minori non infeudate soggette diretta-
mente all’amministrazione regia. 

Intervenne anche una quarta componente stamentale che non si ritroverà 
nelle altre successive assemblee: il Braccio dei Sardi, una rappresentanza costitu-
ita da 45 personaggi che si presentarono in Parlamento nomine proprio. La loro 
partecipazione non fu né marginale né di sola ratifica o testimonianza. Queste 
persone rappresentavano e costituivano a tutti gli effetti un quarto Braccio che 
svolse un ruolo attivo e propositivo durante i lavori parlamentari. Questa compo-
nente stamentale e solo questa presentò al sovrano richieste ben articolate in 15 
capitoli dai quali emerge una visione completa delle condizioni di vita della po-
polazione del Cagliaritano. A conclusione dei lavori, oltre ai 15 capitoli del Brac-
cio dei Sardi vennero approvate anche 5 costituzione regie22. 

L’edizione degli atti del Parlamento del 1355 ha finalmente assegnato a 
quella prima Assise la sua reale portata giuridico-istituzionale di primo vero Par-
lamento del regno, fugando tutti i dubbi e le perplessità che la storiografia nel 
tempo gli aveva attribuito ritenendola una riunione anomala23. 

I Parlamenti del xv secolo

Il xv secolo si rivela determinante per il radicamento e la definitiva strutturazio-
ne dell’istituto parlamentare nell’isola. Vennero convocati Parlamenti nel 1421, 
1481, 1495, 1497. Nel 1446 e nel 1452 si ebbero le riunioni del solo Braccio 
militare e nel 1461 il sovrano Giovanni II indisse un Parlamento però mai convo-
cato, forse per le gravi conseguenze della Guerra civile24. 

Tra le Curiae di Pietro IV e il primo Parlamento del Quattrocento, convo-
cato da Alfonso il Magnanimo nel 142125, trascorsero sessantasei anni segnati 
dalla lunga e sanguinosa guerra tra catalano-aragonesi e sardo-arborensi. Subito 
dopo la conclusione del Parlamento del 1355 la situazione politico militare nell’i-
sola era infatti precipitata in uno stato di guerra permanente. Vennero quindi a 
mancare le condizioni di normalità e di equilibrio necessarie perché un istituto 

22.  Il Parlamento di Pietro IV d’Aragona cit., pp. 111-112.
23.  Ibidem, pp. 67-72.
24.  S. Chirra, Riflessioni sul mancato Parlamento di Giovanni II d’Aragona nel Regno di 

Sardegna, in Assemblee rappresentative, autonomie territoriali, culture politiche. Studies Presented 
to the International Commission for the History of Representative and Parlamentary Institutions,  
a cura di A. Nieddu, F. Soddu, Sassari 2011, pp. 435-444.

25.  I Parlamenti di Alfonso il Magnanimo (1421-1452), a cura di A. Boscolo. Aggiorna-
menti, apparati e note a cura di O. Schena, Cagliari 1993 (Acta Curiarum Regni Sardiniae, 3), 
pp. 15-20.
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come quello parlamentare potesse radicarsi nella realtà sarda26. Va però sottoli-
neato che, non appena raggiunta l’unità politico-territoriale del regno con la de-
finitiva conclusione del lungo contenzioso con l’Arborea, non appena quindi il 
regno coincise con l’intera isola, il sovrano convocò l’Assemblea parlamentare 
così come Pietro IV lo aveva fatto non appena aveva ritenuto che la situazione si 
fosse sufficientemente normalizzata.

Il Parlamento di Alfonso27 è ritenuto uno dei momenti più significativi 
della storia istituzionale del regno: perché l’assemblea ratificava la raggiunta 
unità politico-territoriale del regno e perché venivano presi provvedimenti di 
portata generale molto significativi quali la conferma per tutto il regno della Car-
ta de Logu con la quale veniva amministrata la giustizia tra i Sardi, segno forse 
della volontà regia di «ricomporre i conflitti tra naturals sardi e catalani»28. È in 
questa riunione inoltre che prendono corpo e forza tutti gli elementi formali ri-
conducibili alla più consistente e consolidata tradizione parlamentare catalana: 
la regolarità delle convocazioni e la corretta articolazione della rappresentanza 
stamentaria, l’offerta di un donativo a fronte del quale il sovrano approvava i 
capitoli di corte che confermano la natura contrattualistica basata sul do ut des, 
il richiamo preciso ai poteri dei «deputats del General de Cathalunya» nell’istitu-
ire una commissione, composta da rappresentanti dei tre Stamenti, per l’esazione 
dell’imposta prevista nel donativo29.

Il Parlamento del 1421 si caratterizza per un ruolo più attivo svolto dai tre 
Stamenti, in particolare dal Braccio militare. Questa Assemblea è stata anche 
definita, infatti, il «luogo del trionfo baronale» mentre in altre realtà del Mediter-
raneo catalano, accanto ai baroni ed ai patrizi, emergevano altri profili sociali 
quali i mercanti ed i cavalieri, assenti o poco incisivi nella realtà sarda30.

Negli anni successivi il ruolo del baronaggio entrava in rotta di collisione 
con l’alta burocrazia, che andava assumendo maggior rilievo e peso politico an-
che per l’assenza del sovrano. La nobiltà feudale, quindi, per riaffermare la pro-
pria preminenza sociale ed istituzionale, chiedeva ed otteneva dal sovrano, in un 
momento di debolezza della Corona, la cui politica era tutta proiettata sul regno 
di Napoli, di potersi autoconvocare. In questo clima di scontro vanno inserite le 
due convocazioni del solo Stamento militare del 1446 e del 1452, che si conclu-
devano anch’esse con la votazione di un donativo31. Le convocazioni di un unico 
Stamento costituiscono, però, una anomalia che non verrà ripetuta. 

Studi recenti hanno rivelato che nel 1461 Giovanni II il Senza Fede aveva 
tentato di convocare un nuovo Parlamento in Sardegna, ma la difficile situazione 
del Principato di Catalogna, travolto dalla Guerra civile — che avrà forti riper-

26.  Ibidem, pp. 154-155.
27.  I Parlamenti di Alfonso il Magnanimo cit.
28.  P. Sanna I Parlamenti del Regnum cit., p. 37.
29.  I Parlamenti di Alfonso il Magnanimo cit., pp. 159, 161 capitolo 3.
30.  B. Anatra, Dall’unificazione aragonese cit., pp. 354-355.
31.  I Parlamenti di Alfonso il Magnanimo cit., pp. 165 e ss., 191 e ss.
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cussioni anche in Sardegna —, rese impossibile la realizzazione di questo proget-
to. È comunque interessante riflettere sul ruolo istituzionale che i sovrani attribu-
ivano allo strumento parlamentare per avere un dialogo istituzionale con i 
sudditi finalizzato ad ottenere finanziamenti, ma anche appoggi e sostegni di va-
rio genere32.

Il successivo Parlamento del 1481-148533 ratificava la rilevante novità 
dell’assenza del sovrano dalle Assemblee parlamentari sarde, da quel momento in 
poi presiedute dai viceré, e codificava la rigorosa osservanza delle procedure par-
lamentari. Per la prima volta gli Stamenti accettarono di votare il donativo a 
fronte dell’esame e della riparazione dei greuges presentati.

 Le procedure parlamentari poste in essere in questa Assemblea vennero 
richiamate, anni dopo dal sovrano durante i lavori del Parlamento del 1504-
1511 con l’invito per il viceré Rebolledo a prendere visione degli atti del 1481-
1485, quali esempio di correttezza formale da seguire proprio nell’esame dei 
greuges e nella definizione del donativo: «en lo pagament del dit servey sia serva-
da la forma que serva en lo Parlament de mossen Ximén Pérez Scrivá»34.

La codifica ufficiale e definitiva della perfetta corrispondenza delle proce-
dure e dei formalismi parlamentari sardi a quelli già da tempo codificati in Cata-
logna viene ratificata nel lungo Parlamento dei primi anni del Cinquecento 
(1504-1511) «que las Corts e Parlaments […] se haian celebrar e prosseguir 
juxta lo still y practica de Cathalunya»35, dopo che per ben tre volte (1495, 1497, 
1500) le Assemblee indette non erano giunte alla naturale conclusione per resi-
stenze stamentarie di vario genere, — finalizzate a rigettare gli impegni connessi 
alla definizione del donativo — , che si esplicitavano anche attraverso il rilievo di 
eccezioni per vizi di forma36.

I Parlamenti di fine Quattrocento primi decenni del Cinquecento mettono 
in evidenza, più di quanto non fosse accaduto in passato, il peso rilevante che il 
quadro politico internazionale riveste nelle scelte e nelle decisioni dei sovrani 
iberici anche in riferimento ai lavori parlamentari. Il forte impegno militare della 
Corona di Spagna nei confronti della Francia prima e del regno di Napoli poi 
spingono il Cattolico a richiedere un congruo donativo ai suoi sudditi e quindi un 
forte impegno finanziario anche al regno di Sardegna ritenuta particolarmente 
esposta al pericolo di invasione nemica tanto più che dal 1480 le minacce turche 
nel Mediterraneo sono un’eventualità reale.

32.  S. Chirra, Riflessioni sul mancato Parlamento cit.
33.  A. Era, Il Parlamento sardo del 1481-1485, Milano 1955 (Acta Curiarum Sardi- 

niae, III).
34.  I Parlamenti dei viceré Giovanni Dusay e Ferdinando Girón de Rebolledo (1495, 

1497, 1500, 1504-1511), a cura di A.M. Oliva, O. Schena, Cagliari 1998 (Acta Curiarum Regni 
Sardiniae, 5), p. 131.

35.  Ibidem, p. 726, doc. 384 n. 4.
36.  Ibidem, pp. 91, 444-445.
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I Parlamenti del xvi secolo

Nel Cinquecento il Parlamento sardo, ormai definito nel suo assetto istituzionale, 
assume quasi con regolarità la scadenza decennale: 1518-1522 Parlamento del 
viceré Angelo de Vilanova; 1528 altro Parlamento convocato dal viceré Vilanova; 
1543 Parlamento del viceré Antonio Folch de Cardona; 1553-1554 Parlamento 
del viceré Lorenzo Fernández de Heredia; 1558-1560 Parlamento del viceré Al-
varo de Madrigal; 1572-1574 Parlamento del viceré Giovanni Coloma; 1583 
Parlamento del viceré Michele de Moncada; 1592-1598 Parlamento del viceré 
Gastone de Moncada. Quattro convocazioni nell’arco di quaranta anni durante  
il governo di Carlo V consentono all’istituto di radicarsi nella società sarda e di 
divenire in un certo senso punto di riferimento dei rapporti tra ceti privilegiati e 
monarchia. La rilevanza istituzionale e politica assunta dai Parlamenti ne sanci-
sce la parabola ascendente e ne fa «una delle più importanti manifestazioni poli-
tiche del regno»37. Purtroppo dei Parlamenti dell’epoca di Carlo V sino ad ora ne 
è stato pubblicato uno solo, quello del 1553-1554, l’ultimo celebrato in Sardegna 
sotto Carlo V, degli altri si hanno solo sparse e scarse notizie relative prevalente-
mente ad alcune richieste degli Stamenti. 

Nel Cinquecento i Parlamenti vengono chiamati ad affrontare situazioni e 
problemi di grande rilevanza, riconducibili alla politica generale della Corona, 
esposta alla pressione francese e a quella turca. L’Assemblea si fa carico anche 
delle ripercussioni che tale situazione aveva sul regno sardo esposto per la sua 
posizione più e prima di altri alle aggressioni nemiche. 

Nel Parlamento del 1543 il capitolo di Suelli avanzò la proposta che, per 
seguire gli usi catalani, si convocassero Parlamenti con scadenza triennale per 
consentire una più forte presa dell’istituto sulla società sarda ed un suo maggiore 
controllo sull’amministrazione regia; lo Stamento reale, nella stessa Assemblea, 
condizionava l’adesione al donativo alla certezza dell’accoglimento da parte della 
Corona di alcune richieste. Atteggiamento questo ritenuto irregolare ed illegitti-
mo dal viceré perché contrario allo «stile» parlamentare, ossia alla prassi sino ad 
allora seguita38. Proprio il maggior ruolo assunto dagli Stamenti mette in luce le 
loro fragilità, legate anche alla scansione decennale che impediva ai gruppi socia-
li di acquisire esperienza e ruolo. È questa consapevolezza e coscienza che fa 
reiterare agli Stamenti sardi nel Parlamento del 1553-1554 la richiesta di equi-
parare le scadenze delle Assemblee isolane con quelle delle Corts catalane convo-
cate ogni tre anni39. La richiesta non venne però accolta.

37.  P. Sanna, I Parlamenti del Regnum cit., p. 38; A. Mattone, Centralismo monarchico cit., 
p. 134.

38.  A. Marongiu, Il Parlamento o Corti del vecchio Regno sardo, in Istituzioni rappresenta-
tive nella Sardegna medievale e moderna cit., pp. 56-57; A. Mattone, «Corts» catalane e Parlamento 
sardo cit., pp. 19-44.

39.  Il Parlamento del viceré Fernández de Heredia (1553-1554), a cura di G. Sorgia, Mila-
no 1963 (Acta Curiarum Sardiniae, VIII), p. 19.
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Nell’esame complessivo dell’esperienza parlamentare del xvi secolo è 
stata giustamente evidenziata una precisa linea di tendenza che indica «una loro 
costante ascesa [….] che culminerà nel robusto consolidamento del secolo succes-
sivo». La particolarità della fase vissuta dai Parlamenti sardi in questo periodo è 
quella di essere in controtendenza rispetto a quanto avveniva nei regni iberici ove 
l’esperienza parlamentare era entrata invece in una fase di ripiegamento e di 
«inesorabile decadenza»40.

La seconda metà del xvi secolo, ritenuta da Antonello Mattone l’inizio di 
una nuova fase, si apre con il Parlamento convocato nel 1558 dal viceré Alvaro 
de Madrigal, il primo dei quattro Parlamenti convocati durante il regno di Filippo 
II, cui seguirono quello del viceré Giovanni Coloma 1572-1574, del viceré Miche-
le de Moncada 1583, del viceré Gastone de Moncada marchese d’Aytona 1592-
1598. Incominciano a mutare, in questo periodo, osserva Antonello Mattone41, i 
delicati equilibri che avevano governato i rapporti tra sovrano e Stamenti nella 
prima fase parlamentare tra Quattrocento e prima metà del Cinquecento.

Il centralismo, che caratterizza la monarchia di Filippo II, si trova a dover-
si confrontare in Sardegna con il rafforzamento dell’istituto parlamentare favori-
to da una più consapevole coscienza da parte degli Stamenti del proprio ruolo. È 
in questo periodo tra l’altro che «si pongono le basi della tradizione giuridica 
parlamentare sarda» attraverso la raccolta e la codifica dei Capitoli di Corte dei 
Parlamenti del regno42. Gli Stamenti sentono l’esigenza di avere a disposizione 
strumenti giuridici certi, che si richiamano quali fonti normative ai modelli cata-
lani, per poter contrastare l’azione del sovrano che tende a mortificare le assem-
blee parlamentari svilendole e riducendole a meri momenti di ratifica dei dona- 
tivi. Gli Stamenti si oppongono ad una lettura così riduttiva dell’istituto parla-
mentare ed utilizzano il voto sul donativo quale strumento per condizionare l’a-
zione del sovrano. I lavori parlamentari del secondo Cinquecento, sul piano poli-
tico, sono condizionati dalla guerra con il re di Francia e dalla presenza 
minacciosa della flotta turca più potente del solito nelle acque mediterranee. 

Nel Parlamento di Alvaro de Madrigal del 1558-1560 venne discussa l’or-
ganizzazione di un consiglio di giudici chiamato poi Reale udienza, istituito defi-
nitivamente nel 1560 da Filippo II con lo scopo di frapporsi nei rapporti tra  
potere regio ed oligarchie, controllare il potere del viceré, degli organi ammini-
strativi e dei consigli civici43.

Il Parlamento di Giovanni Coloma del 1572-157444 nel periodo appena 
successivo alla battaglia di Lepanto e quello del viceré Michele de Montcada 1583 

40.  A. Sanna, I Parlamenti  del Regnum cit., p. 38.
41.  A. Mattone, Centralismo monarchico cit., p. 135.
42.  A. Mattone, «Corts» catalane e Parlamento sardo cit., pp. 38 e ss.
43.  G. Tore, Città, oligarchie e Corona nel Regno di Sardegna (XVI-XVII), in Corts i Parla-

ments de la Corona d’Aragó cit., pp. 456-457.
44.  Il Parlamento del viceré Giovanni Coloma barone d’Elda, I. Atti del Parlamento (1573-

1574), a cura di L. Ortu, Cagliari 2005 (Acta Curiarum Regni Sardiniae, 10).
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si concentrano sulla forte controffensiva turca favorita dall’atteggiamento assunto 
da Venezia ritiratasi dall’alleanza cristiana. Il ruolo del regno di Sardegna restava 
sul piano economico e politico marginale, ma assumeva invece un rilievo importan-
te per la posizione strategicamente rilevante che ricopriva al centro del Mediterra-
neo. Emergono «in nuce» elementi interessanti per comprendere il complesso 
processo che porterà alla «formazione dello Stato assoluto di tipo moderno»45. 
Il Parlamento è particolarmente segnato dal contrasto tra gli Stamenti e la Reale 
Udienza. Il Parlamento del viceré Gastone de Moncada marchese d’Aytona 1592-
159446 chiude la serie dei Parlamenti del Cinquecento ed è l’ultima assemblea 
convocata durante il regno di Filippo II. Gli Atti dei Parlamenti rendono palese il 
cambio di marcia verso una spinta centralizzatrice ed un diverso rapporto di forze 
tra Stamenti e Sovrano: l’Assemblea chiede infatti al sovrano, che peraltro rigetta 
la richiesta, la costituzione di una Deputazione di diciotto membri eletti dagli Sta-
menti che, come in Aragona il Justicia ed in Catalogna il General de Catalunya, 
eserciti un controllo permanente e molto incisivo da parte delle Corts sulle preroga-
tive parlamentari, sui privilegi statuiti e sugli aspetti finanziari di ogni organo dello 
Stato.47 Nell’analisi di questo ultimo Parlamento dell’epoca di Filippo II spicca 
l’«arroccamento nobiliare»48 già in parte in nuce nel Parlamento Madrigal.

Francesco Manconi, che individua e denuncia nella vicenda parlamentare 
del regno di Sardegna una ‘anomalia’ nello sfasamento di quella storia rispetto 
alle storie parallele di altri regni iberici, ritiene la tradizione parlamentare del 
regno sardo — tra seconda metà del xvi e prima metà xvii secolo cioè nell’epo-
ca di Carlo V e Filippo II — troppo debole per alimentare una consapevole co-
scienza politica nei ceti dirigenti e quindi denuncia la mancanza di maturazione 
politica che consenta un vero rapporto contrattualistico tra ceti e sovrano. In 
questi anni i Parlamenti votano senza troppi contrasti e difficoltà i donativi ri-
chiesti non tanto, afferma Manconi, per la politica imperialista dei due sovrani 
quanto per la immaturità e di qui la incapacità dei ceti sardi di impostare un vero 
e reale contraddittorio con il sovrano49. 

I Parlamenti del xvii secolo

Il Seicento segna per la monarchia spagnola un periodo cruciale con il 
tentativo da parte della Corona di rafforzare la propria autorità ed il proprio 
centralismo a scapito anche delle Assemblee parlamentari. Ma, se in Castiglia 

45.  A. Era, Il Parlamento sardo cit., pp. LXII, LXXX; Il Parlamento del viceré Giovanni 
Coloma cit., pp. 12-13, nota 4.

46.  Il Parlamento del viceré Gastone de Moncada marchese d’Aytona (1592-1594), a cura 
di D. Quaglioni, Cagliari 1997 (Acta Curiarum Regni Sardiniae, 12).

47.  Il Parlamento del viceré Gastone de Moncada cit., pp. 15, 27.
48.  B. Anatra, Dall’unificazione aragonese cit., pp.  484-485; Il Parlamento del viceré 

Gastone de Montcada cit., p. 41.
49.  F. Manconi, Reivindicaciones estamentales cit., pp. 493-494.

08_Oliva_SARDEGNA CATAL Nuevo.indd   148 20/05/14   09:58



149

quel tentativo segna l’inizio della decadenza delle Corti, nei regni peninsulari e 
italiani afferenti alla Corona d’Aragona queste dimostrano una notevole vitalità 
e svolgono, ancora per alcuni anni, un ruolo importante.

Sullo scorcio del xvii secolo vengono convocati, durante il regno di Filip- 
po III, i Parlamenti del viceré Antonio Coloma conte di Elda (1602-1603) e quel-
lo del viceré Carlo de Borja duca di Gandía (1614)50. Il Parlamento del duca di 
Gandia si svolge in una congiuntura economica favorevole: per lo sviluppo delle 
attività agricole cui viene offerta la possibilità di aprirsi al mercato e per un con-
siderevole incremento demografico51, da cui deriva una interessante vitalità dei 
centri urbani52. La vivacità economica e sociale delle componenti del regno favo-
risce l’emergere di nuove tensioni tra il regno e la Corona, che preludono ad una 
più accesa conflittualità che maturerà nel secondo Seicento. 

La scomparsa di Filippo III e l’ascesa al trono di Filippo IV segnano il for-
marsi delle condizioni necessarie per un cambiamento radicale della struttura 
della Corona di Spagna accompagnato da profondi mutamenti politici. Durante 
il lungo regno di Filippo IV vennero convocati nel regno di Sardegna ben cinque 
Parlamenti: 1624, Parlamento del viceré Juan Vivas de Canyamas; 1626, Parla-
mento straordinario del viceré Gerolamo Pimentel marchese di Bayona; 1631-
1632, Parlamento del viceré marchese di Bayona; 1641-1643, Parlamento del 
viceré Fabrizio Doria duca d’Avellano; 1653-1656 Parlamento del viceré Fran-
cesco Fernandez de Castro conte di Lemos. 

Sono gli anni della Guerra dei Trenta anni, della politica imperialistica 
della Spagna, del crescente fiscalismo di Madrid e della tendenza all’accentra-
mento dei poteri che caratterizzava il progetto centralistico del conte d’Olivares53, 
contro cui i ceti organizzano una tenace resistenza. È un periodo di scontri molto 
aspri e di crescente opposizione da parte dei ceti che sfocia in vere e proprie in-
surrezioni: nel 1640 in Catalogna, le reazioni in Portogallo, in Aragona, in Anda-
lusia, in Sicilia, nel 1647 la ribellione a Napoli. In Sardegna, invece, vi fu sì un 
continuo e crescente duro confronto tra Ceti e Monarca, ma restando sempre 
nell’ambito dei confini istituzionali, senza mai arrivare allo scontro54.

Il Parlamento del 1624 del viceré Vivas rappresenta uno dei passaggi em-
blematici del conflitto tra monarchia spagnola e regno sardo.Uno scontro reso più 
consapevole da una acquisita e maturata cultura giuridica, che offriva un’arma 
in più per dare significati diversi al carattere contrattualistico del rapporto tra 

50.  Il Parlamento del viceré Carlo de Borja duca di Gandìa (1614), a cura di G.G. Ortu, 
Cagliari 1995 (Acta Curiarum Regni Sardiniae, 14).

51.  Il Parlamento del viceré Carlo de Borja cit., pp. 60-61.
52.  Ibidem, p. 72.
53.  Il Parlamento del viceré Gerolamo Pimentel marchese di Bayona e Gaspare Prieto 

presidente del Regno (1631-1632), a cura di G. Tore, 2 voll., Cagliari 2007 (Acta Curiarum Regni 
Sardinaie, 17), p. 13.

54.  A. Mattone, I Parlamenti, in I Catalani in Sardegna, a cura di J. Carbonell, F. Manco-
ni, Milano 1984, p. 88.
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Corona e Ceti55. Anche i problemi procedurali diventano quindi strumenti di una 
convinta lotta politica, che lascia trapelare una embrionale coscienza della natura 
giuridica del regno. Davanti alle pesanti richieste del sovrano ed alle ripetute 
violazioni delle leggi fondamentali del regno da parte del viceré Vivas i ceti privi-
legiati sardi reagivano opponendo una dura resistenza che sfociava da una parte 
nella richiesta di invalidare gli atti e dall’altra in arresti e minacce. Un momento 
di vero urto e di vera lotta politica56.

Nel 162657 e poi nel 1631-163258 il viceré Gerolamo Pimentel marchese di 
Bayona convoca due Parlamenti uno dei quali straordinario, che si caratterizzano 
da una parte per il forte impegno finanziario di cui si fa carico il regno offrendo il 
più alto donativo mai votato a favore della Corona, dall’altra per l’atteggiamento 
degli Stamenti nei confronti del progetto di riforme istituzionali proposto dal 
conte Olivares59, finalizzato a realizzare l’unione istituzionale e politica dei diver-
si regni della Corona con un forte accentramento della politica fiscale e di quella 
difensiva: si tratta della cosiddetta Unión de Armas prospettata al sovrano dal de 
Olivares in un famoso Memoriale del 162460. Era indispensabile per realizzare 
tale progetto avere l’appoggio dei Ceti e dei Parlamenti dei diversi regni. 

Il Parlamento sardo del 1631-1632 è lo strumento attraverso il quale il 
viceré riesce a far accettare il progetto dell’Unión de Armas mobilitando i ceti 
privilegiati e quelli popolari61. Crescente diffidenza verso il progetto del monarca 
si era andata coagulando nei regni afferenti alla Corona d’Aragona, ove più sen-
tita era l’impostazione contrattualistica del parlamentarismo. Il principato di 
Catalogna si oppone con energia a qualunque ipotesi di limitazione o di rinuncia 
di fondamentali prerogative e diritti. In Aragona e a Valenza l’opposizione al 
progetto di Unión de Armas impedisce la convocazione parlamentare. Gli Sta-
menti sardi, invece, vedono in tale progetto la possibilità di spezzare il proprio 
isolamento e di migliorare anche a fini economici e sociali la propria integrazione 
nella Corona. Intravedono possibilità di crescita e di opportunità di carriera sia 
sul piano individuale che cetuale e si mostrano disponibili alla sospensione tem-
poranea di alcuni privilegi anche per l’attenta strategia e «clima di fratellanza»62 
attuati dal viceré Bayona e dal vescovo Gaspare Prieto presidente del regno che lo 
sostituisce. Nel Parlamento del 1631 viene dunque votato un donativo ordinario, 
che si andava ad aggiungere a quello straordinario del 1626. L’atteggiamento dei 
tre Bracci non è comunque accondiscendenza nei confronti della Corona, ma 

55.  P. Sanna, I Parlamenti del Regnum cit., p. 39.
56.  A. Marongiu, Il Parlamento o Corti cit., p. 65.
57.  Il Parlamento straordinario del viceré Gerolamo Pimentel marchese di Bayona (1626), 

a cura di G. Tore, Cagliari 1998 (Acta Curiarum Regni Sardiniae , 16). 
58.  Il Parlamento del viceré Gerolamo Pimentel marchese di Bayona e Gaspare Prieto 

presidente del Regno, a cura di G. Tore, 2 voll., Sassari 2007 (Acta Curiarum Regni Sardiniae, 17).
59.  Ibidem, p. 19.
60.  B. Anatra, Dall’unificazione aragonese cit., pp. 625 e ss.
61.  Il Parlamento del viceré Gerolamo Pimentel cit., p. 35.
62.  Ibidem, p. 57.
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frutto di una lucida strategia. L’organica e costante collaborazione tra Corona e 
ceti è la cifra di questo Parlamento. Tuttavia le divisioni all’interno dei singoli 
Stamenti non consentono al regno di organizzare un fronte compatto, di assume-
re una posizione decisa nei confronti della Corona e quindi di sfruttare a proprio 
vantaggio sia la prescelta adesione o comunque non resistenza al progetto de 
Unión de Armas sia la debolezza politica della monarchia fiaccata dalla Guerra 
dei Trenta anni.

Il Parlamento del 1641-1643 del viceré Fabrizio Doria duca d’Avellano63 
si svolge in un momento di particolare fragilità del regno, come spesso capita in 
Sardegna nel xvii secolo, un iter tormentato condizionato dalla conflittualità 
tra Stamenti e Corona che, alla luce ancora una volta di una difficile contingen- 
za economica e politica, sollevano con forza questioni inerenti gli stessi assetti 
politico-istituzionali sull’onda emotiva delle riforme promosse dal conte-duca 
de’Olivares, tese a trasformare la disorganica coalizione dei diversi regni — che si 
richiamavano ancora agli antichi Usatges — in un più organico ed unitario corpo 
politico. 

Il Parlamento del viceré duca d’Avellano, forte anche del duro atteggia-
mento assunto dalla Catalogna nei confronti del progetto riformatore del conte 
d’Olivares, pone al centro delle trattative il principio costituzionale dell’egua-
glianza politica dei sardi con i sudditi degli altri regni e dell’estensione a loro dei 
privilegi costituzionali di cui godono gli altri regni. L’azione del viceré viene faci-
litata perché la Corona, preoccupata per la guerra ed interessata soprattutto a 
veder approvato il donativo, si mostra disponibile a concedere i privilegi sui 
quali più si era concentrata l’azione degli Stamenti.

La Sardegna prima aderisce, ma poi il fronte si va sfilacciando. Lo sposta-
mento dell’asse politico verso l’Europa centrale e continentale sguarniva l’area 
mediterranea esponendo la Sardegna ancor più al pericolo delle incursioni barba-
resche, tanto più che la flotta spagnola nel Mediterraneo non fu mai in grado di 
difenderla. Tra le richieste di questo Parlamento era il controllo degli incarichi 
laici ed ecclesiastici dai quali erano sempre esclusi i naturals.

Sul problema della naturalizzazione degli incarichi il fronte stamentario, 
sebbene spesso diviso e disarticolato, trovava una iniziale coesione che prevedeva 
di condizionare l’approvazione del donativo alla preventiva accettazione di que-
ste condizioni da parte del sovrano. La questione riguardava le cariche ecclesia-
stiche, ma in realtà erano coinvolti tutti gli Stamenti per gli stretti rapporti socia-
li che legavano gli esponenti dei Bracci tra loro64.

L’ultimo Parlamento dell’epoca di Filippo IV, convocato dal viceré Fran-
cesco Fernandez de Castro conte di Lemos nel 1653-1656, offre un panorama 
ancora vitale del Parlamento con la radicalizzazione del rapporto contrattualisti-

63.  Il Parlamento del viceré Fabrizio Doria duca di Avellano (1641-1643), a cura di 
G. Murgia, 3 voll., Cagliari 2006 (Acta Curiarum Regni Sardiniae, 18).

64.  Ibidem, pp. 45-46.
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co tra Ceti privilegiati e Corona rivendicato con veemenza65. Il Braccio militare 
pretese, prima di votare il donativo, il preventivo riconoscimento da parte del 
sovrano dell’esclusività delle cariche ecclesiastiche, militari e civili ai naturals 
del regno. Era questo un tema da tempo dibattuto in sede parlamentare ed anche 
argomentato da insigni giuristi in pubblicazioni che lamentavano la disparità di 
trattamento per i Sardi rispetto ai sudditi degli altri regni. La questione, più vol-
te presentata al sovrano, era stata sempre regolarmente rigettata. Anche questo 
tentativo fallì per la divisione nata all’interno dello Stamento militare ove ebbe la 
maggioranza il partito ‘filo governativo’66.

Le profonde tensioni che si erano andate accumulando nel corso del xvii 
secolo esplosero nel Parlamento del 1666, convocato dal viceré Emanuele de los 
Cobos, marchese di Camarassa, che inaugura nell’isola il regno di Carlo II, con-
notato dalle spinte autonomistiche che travagliano la Spagna e dall’incapacità del 
sovrano di contrastare una deriva che costringeva l’impero sulla difensiva sul 
piano internazionale e lo collocava ai margini della politica europea. Nel Parla-
mento Camarassa viene riproposta la richiesta, inizialmente appoggiata da tutti 
e tre gli Stamenti, di condizionare il donativo alla concessione di precisi Capitoli 
di corte. Richiesta fortemente osteggiata dal viceré. La violenta crisi, che contrap-
pone il Parlamento al viceré Camarassa, porterà allo scioglimento del Parlamen-
to stesso senza che venga votato il donativo, né approvati i Capitoli di corte. Si 
radicalizza in sede parlamentare la tendenza, già emersa in altre assemblee, a 
connotare politicamente gli schieramenti che si vanno addensando attorno ad 
alcuni gruppi familiari. Si delinea quindi il partito «revisionista», che propugna 
una revisione del sistema di rapporti tra voto del donativo e concessione dei Ca-
pitoli di corte, ed il partito «legalista» ligio invece ai voleri del viceré e della 
Corona. La violenta crisi nel 1668 esce dalle aule parlamentari per diventare 
aperta sommossa con l’assassinio del marchese di Laconi, esponente di spicco del 
partito «revisionista», e del viceré Camarassa.

La gravissima crisi interpretata da Madrid come una ribellione alla Coro- 
na venne in parte superata, qualche anno dopo, con la nomina del nuovo viceré 
duca di S. Germano, che riuscì a concordare in modo irrituale con le sole prime 
voci degli Stamenti il donativo da votare, introducendo così una prassi che sareb-
be stata ripresa poi inseguito dai Savoia. Il ripiegamento della maggioranza par-
lamentare e l’atteggiamento del viceré San Germano, pur fortemente segnato 
dalla dura repressione, consentirono di superare la crisi senza la definitiva emar-
ginazione dell’istituto parlamentare.

Gli ultimi tre Parlamenti dell’epoca di Carlo II: il Parlamento del viceré 
Francesco de Benavides conte di Santo Stefano (1677-1678); il Parlamento 
del viceré Nicola Pignatelli duca di Monteleone (1688-1689) ed il Parlamento del 
viceré Giuseppe de Solis Valderrábano conte di Montellano (1698-1699) risento-

65.  F. Manconi, Reivindicaciones estamentales cit., p. 494.
66.  P. Sanna, I Parlamenti del Regnum cit., p. 39.
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no ancora molto delle conseguenze della crisi Camarassa ma disegnano, soprat-
tutto con il Parlamento del viceré Pignatelli, una società sarda fiaccata ma non 
spenta. Veementi ancora le proteste degli Stamenti contro l’indebita espansione 
della giurisdizione degli inquisitori; delle città regie contro baroni ed ecclesiastici. 
Interessanti le suppliche inviate dai villaggi e dalle incontrade. 

Il Parlamento presieduto dal viceré Giuseppe de Solis Valderrábano conte 
di Montellano (1698-1699)67 è l’ultimo Parlamento celebrato in Sardegna. La 
monarchia spagnola attraversava in quel momento una fase molto critica, segna-
ta dalla decadenza politica della monarchia accentuata dalla debolezza del sovra-
no Carlo II. Il viceré avanza la proposta di trasformare l’offerta del donativo in 
una concessione ventennale. Su questa irrituale proposta, che va contro la conso-
lidata prassi parlamentare decennale, si sviluppa un acceso dibattito. Le richieste 
del viceré non vengono accolte. È evidente l’implicito intento di esautorare il 
Parlamento svuotandolo delle sue prerogative. Gli Stamenti riescono ad ottenere 
che il Parlamento voti un donativo ridotto, tenuto conto delle difficili condizioni 
economiche in cui versa l’isola. E propongono all’approvazione regia, in qualità 
di vera e propria «classe dirigente», una serie di suppliche e di capitoli relativi a 
istanze particolari, ma anche a questioni di carattere più generale, che riguarda-
no gli interessi di tutta l’isola. Il viceré assume però un atteggiamento molto 
cauto e dilatorio rinviando le richieste al sovrano o riconfermando la prassi sino 
a quel momento rispettata. Così è per la richiesta di riserva delle cariche per i 
naturals del regno. La presentazione dei capitoli per l’approvazione regia appare 
particolarmente ricca ed articolata: intervengono infatti in questa fase parlamen-
tare lo Stamento militare, ma anche le comunità di villaggio che, pur essendo 
infeudate, pretesero una partecipazione parlamentare attiva; per quello ecclesia-
stico avanzano richieste anche i Capitoli delle cattedrali; per quello reale oltre alle 
richieste di interesse generale da parte delle città regie vengono avanzate richieste 
da parte di alcuni particulares.

Il Parlamento si svolge in un clima politico dominato dalle tensioni tra 
la feudalità del regno ed il partito dei letrados vicini alle posizioni del viceré. La 
cronaca poi dei lavori parlamentari lascia intravedere il delinearsi degli schiera-
menti politici, che si confronteranno sul delicato tema della Successione spagnola 
alla morte senza eredi di Carlo II d’Asburgo68. L’analisi del parlamentarismo 
sardo di fine Seicento pone in luce ancora una certa vivacità. È predominante 
l’attenzione per i problemi strutturali dell’isola all’interno di un contrattualismo 
in qualche modo rinvigorito che si apre a nuovi soggetti quali i Capitoli delle 
Cattedrali, i villaggi e le ‘incontrade’.

Il cambio dinastico, a seguito della Guerra di Successione spagnola con il 
passaggio dell’isola prima agli Austria e poi ai Savoia, segnò il definitivo decadi-

67.  Il Parlamento del viceré Giuseppe de Solis Valderrábano conte di Montellano (1698-
1699), a cura di G. Catani, C. Ferrante, 4 voll., Cagliari 2004 (Acta Curiarum Regni Sardiniae, 23), 
pp. 44-45, 69-70.

68.  Ibidem, pp. 9, 68-111.

08_Oliva_SARDEGNA CATAL Nuevo.indd   153 20/05/14   09:58



154

mento dell’istituto parlamentare. Antonello Mattone parla a questo proposito di 
«forzata eclissi dei Parlamenti isolani durante il Settecento sabaudo»69. I viceré 
sabaudi si limitano infatti a convocare le tre prime voci del Parlamento per la 
definizione del donativo tenendo in piedi dell’istituto parlamentare solo l’aspetto 
economico e contributivo a favore della Corona imponendo invece il silenzio e 
privando i Sardi di un fondamentale strumento di dialogo con la Corona. Si con-
cludeva così una esperienza durata tre secoli e mezzo che aveva profondamente 
segnato la vita politica sociale ed istituzionale del regno. I Savoia interruppero la 
periodica convocazione delle Assemblee parlamentari e questo segnò, secondo 
Girolamo Sotgiu, il lento tramonto del Regno del quale il Parlamento, istituito dai 
sovrani catalano-aragonesi e vivo per quasi quattrocento anni, era stata l’espres-
sione più alta.

I Parlamenti del regno di Sardegna nella letteratura storiografica e nelle 
fonti: alcune riflessioni

La storia dell’istituzione parlamentare nel regno di Sardegna è un tema che ha 
suscitato e suscita un vivo interesse tra gli studiosi del periodo medievale e mo-
derno, epoca nella quale si sono svolti i Parlamenti sardi, ma anche tra gli specia-
listi di altri ambiti scientifici, grazie ad una rilettura della storia costituzionale del 
regno che rivitalizza l’esperienza parlamentare di matrice catalano-aragonese 
collegandola, attraverso le dottrine giuspublicistiche del Settecento, alle rivendi-
cazioni nazionaliste nei confronti dei Savoia (I. Birocchi, La carta autonomistica 
della Sardegna tra antico e moderno. Le «leggi fondamentali» nel triennio rivolu-
zionario (1793-1796), Torino 1992).

La rassegna storiografica proposta non ha nessuna pretesa di completezza. 
In questi anni sono già state proposte interessanti ed esaustive riflessioni storico-
giuridiche sui Parlamenti e rassegne sulla relativa letteratura storiografica: cfr. 
A. Mattone, I Parlamenti, in I Catalani in Sardegna, a cura di J. Carbonell, F. 
Manconi, Milano 1984, pp. 83-91; A. Mattone, I problemi istituzionali, in E. Stum-
po, A. Mattone, M. Brigaglia, L’edizione degli atti dei Parlamenti sardi, «Quaderni 
Sardi di Storia», 4 (1984), pp. 207-240; A. Mattone, «Corts» catalane e Parla-
mento sardo: analogie e dinamiche istituzionali (xiv-xvii secolo), «Rivista di Storia 
del diritto italiano», 64 (1991), pp. 19-44; A. Mattone, G. Olla Repetto, La pub-
blicazione degli «Acta Curiarum Regni Sardiniae». Un bilancio decennale, in Fran-
cia e Italia negli anni della Rivoluzione, «Archivio sardo del movimento operaio 
contadino e autonomistico», 44-46 (1992), pp. 242-254; P. Sanna, I Parlamenti del 
Regnum Sardiniae: problemi storico-istituzionali, in A Cinquant’anni dalla Libe-
razione. Percorsi di storia moderna e contemporanea, «Archivio sardo del movi-
mento operaio contadino e autonomistico», 47-49 (1996), pp. 29-49. 

69.  G. Sotgiu, Introduzione cit., p. 23.
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In questa sede si intende solo segnalare alcune iniziative scientifiche ed 
alcune pubblicazioni più significative che ruotano intorno allo straordinario pa-
trimonio documentario costituito dagli atti dei Parlamenti del regno di Sardegna, 
una serie di fonti omogenee, sufficientemente completa, che abbraccia quasi 
quattro secoli. La presente prospettiva storiografica, con qualche accenno ad 
esperienze precedenti, prende l’avvio da metà anni Ottanta quando il panorama 
storiografico sardo viene profondamente segnato dall’esperienza degli Acta Cu-
riarum Regni Sardiniae, di cui diremo.

Gli atti dei Parlamenti sono stati anche in passato oggetto di un progetto di 
edizione promosso dalla Deputazione di Storia Patria per la Sardegna con la Col-
lana Acta Curiarum Sardiniae, che ha dato frutti importanti sebbene parziali ri-
spetto alle aspettative. Risalgono a questo periodo le edizioni degli atti del Parla-
mento di Alfonso il Magnanimo (I Parlamenti di Alfonso il Magnanimo, a cura 
di A. Boscolo, Milano 1953), quelli del Parlamento convocato dal viceré Pérez 
Escrivá nel 1481 (Il Parlamento sardo del 1481-1485, a cura di A. Era, Mila- 
no 1955) ed infine il Parlamento del viceré Fernández de Heredia (Il Parlamento 
del viceré Fernández de Heredia (1553-1554), a cura di G. Sorgia, Milano 1963). 

A metà degli anni Ottanta il Consiglio Regionale della Sardegna, racco-
gliendo la sollecitazione che proveniva dal mondo degli archivi sardi e riprenden-
do la precedente iniziativa degli anni Cinquanta che era andata dispersa, ha 
raccolto un nutrito gruppo di studiosi intorno ad una nuova ed ambiziosa inizia-
tiva scientifica ed ha promosso la collana di fonti Acta Curiarum Regni Sardiniae 
con lo scopo di raccogliere gli atti di tutti i Parlamenti convocati nell’isola dal 
1355 al 1699. 

Il Comitato Scientifico, che ha promosso questa imponente iniziativa, ha 
organizzato nel 1984 un Seminario di studio (Istituzioni rappresentative nella Sar-
degna medievale e moderna, Seminario di studi Cagliari, 28-29 novembre 1984) 
quale iniziale momento di riflessione storiografica, in cui sono stati affrontati pro-
blemi relativi all’edizione, definiti rigorosamente i criteri metodologici, la natura e 
tipologia delle fonti, i criteri di edizione e di trascrizione. Quel Seminario è stata 
anche l’occasione per una ampia mappatura delle fonti parlamentari sarde conser-
vate negli archivi isolani (Archivi di Stato, Archivi comunali, Archivi ecclesiastici), 
ma anche in depositi iberici (Archivio Generale di Simancas, Archivio della Corona 
d’Aragona e Archivio de las Cortes españolas di Madrid). In quella sede sono stati 
anche definiti i criteri per l’edizione dei Parlamenti. Venne stabilito che ciascun 
volume della Collana prevedesse: un saggio introduttivo, che inquadrasse il singolo 
Parlamento nel contesto storico sardo, iberico e mediterraneo nel quale l’Assemblea 
si svolgeva; l’analisi archivistica e diplomatistica delle fonti individuate ed utilizza-
te, con l’esame della tradizione manoscritta delle fonti edite; la trascrizione integra-
le di tutti i verbali dei lavori, procure ed abilitazioni, atti parlamentari e Capitoli di 
corte il tutto corredato da ampi regesti con un preciso intento divulgativo che con-
sentisse anche ad un pubblico di non esperti di potersi avvicinare ai testi; repertori 
ed indici quali utili strumenti per letture trasversali e per incrociare i dati. 
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Gli atti di quel Seminario sono stati pubblicati nel 1986 come primo volu-
me della Collana Acta Curiarum Regni Sardiniae (Istituzioni rappresentative 
nella Sardegna Medioevale e Moderna, Atti del Seminario di studi Cagliari, 
28-29 novembre 1984, Cagliari 1986. Si segnalano in particolare per l’analisi 
storico-istituzionale A. Marongiu, Il Parlamento o Corti del vecchio Regno sardo, 
pp. 15-123; A. Mattone, Centralismo monarchico e resistenze stamentarie. 
I Parlamenti sardi del xvi e del xvii secolo, pp. 127-179; per l’analisi archivisti-
ca G. Olla Repetto, Lo stato delle fonti documentarie ed i problemi connessi alla 
loro ricerca ed edizione, pp. 197-209; A. Mut Calafell, Fuentes documentales 
para la historia de Cerdeña en el Archivo del Reino de Mallorca; M. Ferrai Cocco 
Ortu, Fonti documentarie sui Parlamenti e i donativi conservate nell’Archivio di 
Stato di Cagliari, pp. 247-250; J. Luis Rodríguez de Diego, Fondos documentales 
sobre Cerdeña en el Archivo General de Simancas, pp. 271-283; M. M. Costa 
Paretas, R. Conde, La documentación sobre los Parlamentos sardos conservada 
en el Archivo de la Corona de Aragón, pp. 303-306). 

Il piano editoriale promosso dal Comitato Scientifico per la pubblicazione 
dei Parlamenti sardi prevedeva di pubblicare ventidue volumi più gli atti stamen-
tari del periodo rivoluzionario (1793-1796). Fu decisa anche la riedizione dei 
Parlamenti che erano già stati pubblicati negli anni Cinquanta con criteri scien-
tifici ed editoriali diversi, dal momento che l’omogeneità, nei limiti di un fenome-
no protratto per secoli, era una delle caratteristiche del progetto. I volumi sono 
stati dati alle stampe senza rispettare l’ordine cronologico previsto nel progetto 
editoriale, ma con i tempi dettati dai diversi studiosi cui erano state affidate le 
edizioni.

A distanza di venticinque anni dal varo di quell’iniziativa non si può dire 
certo che l’impresa si sia conclusa, ma i risultati sono stati estremamente interes-
santi e certamente molto positivi: sino ad oggi sono stati pubblicati dodici volumi 
in ventidue tomi. Il valore scientifico delle diverse pubblicazioni varia in base alla 
struttura ed allo spessore storico-culturale delle diverse introduzioni, in base al 
rigore e all’articolazione più o meno ampia con i quali sono stati realizzati i rege-
sti che corredano le trascrizioni delle fonti, ma l’omogeneità ed il rispetto dei 
criteri di edizione costituiscono una garanzia della scientificità delle opere realiz-
zate. Ciascun curatore ha poi provveduto ad un ampio ed approfondito scavo 
d’archivio arricchendo così gli atti del Parlamento assegnato di un patrimonio 
documentario o del tutto sconosciuto o anche solo noto ma non ancora edito e 
studiato.

Il Parlamento di Pietro IV d’Aragona (1355), a cura di G. Meloni, Cagliari 
1993 (Acta Curiarum Regni Sardiniae, 2). La prima riunione assembleare con 
carattere di Cortes convocata nell’isola. L’edizione mette a disposizione della 
comunità scientifica una ricca documentazione sino ad allora inedita e non censi-
ta al momento del Seminario del 1984, che consente di ricostruire molte fasi sa-
lienti dei lavori parlamentari e contribuisce ad offrire elementi tali che permetto-
no di attribuire all’Assemblea del 1355 il carattere di primo Parlamento sardo, 
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chiarendo molte delle perplessità che avevano fatto dubitare della validità giuri-
dica di questa Assemblea. 

I Parlamenti di Alfonso il Magnanimo (1421-1452), a cura di A. Boscolo. 
Aggiornamenti, apparati e note a cura di O. Schena, Cagliari 1993 (Acta Curia-
rum Regni Sardiniae, 3). Il Parlamento, convocato dieci anni dopo la conclusione 
della lunga guerra contro gli Arborea, sancisce la piena affermazione del regno 
catalano-aragonese. Quel Parlamento segna anche in modo evidente la volontà 
di richiamarsi ai modelli parlamentari catalani quale archetipo istituzionale. 
Sono riportati anche gli atti delle due riunioni dello Stamento militare del 1446 e 
del 1452. 

I Parlamenti dei viceré Giovanni Dusay e Ferdinando Girón de Rebolledo 
(1495, 1497, 1500, 1504-1511), a cura di A.M. Oliva, O. Schena, Cagliari 1998 
(Acta Curiarum Regni Sardiniae, 5). I forti contrasti esistenti tra Ceti e Corona 
non consentirono il normale svolgimento di ben tre Parlamenti 1495, 1497, 
1500, convocati ma mai conclusi costringendo il sovrano a richiamare le Assem-
blee al corretto e regolare svolgimento dei lavori parlamenti secondo la pratica e 
stile di Catalogna. La situazione internazionale, che vedeva la Corona di Spagna 
impegnata contro la Francia, nel regno di Napoli e poi anche nel nord Africa, 
spingeva il sovrano nel lunghissimo Parlamento del 1504-1511 a chiedere un 
congruo donativo per contribuire alle spese belliche e di difesa del regno. 

Il Parlamento del viceré Giovanni Coloma (1572-1574), a cura di L. Ortu, 
2 voll., Cagliari 2005 (Acta Curiarum Regni Sardiniae, 10). Un Parlamento tor-
mentato per le molte questioni di carattere procedurale sollevate a seguito della 
presentazione dei gravami e dei dissentiments e per lo scontro tra Reale Udienza, 
istituto che il sovrano stava potenziando, e Stamenti. I lavori sono condizionati 
anche dal quadro politico generale e dal timore di un imminente attacco dell’iso-
la da parte dei turchi favoriti dall’uscita di Venezia dalla Lega Santa. 

Il Parlamento del viceré Gastone de Moncada marchese di Aytona (1592-
1594), a cura di D. Quaglioni, Cagliari 1997 (Acta Curiarum Regni Sardiniae, 
12). Il Parlamento offre uno squarcio interessante sulla società isolana e sulle 
tensioni presenti, con uno sguardo ai conflitti politico-religiosi che caratterizza-
vano l’Europa. Interessanti dati sulla situazione economica e politica dell’isola 
emergono soprattutto per quanto attiene le città ed il rapporto con il potere 
feudale. 

Il Parlamento del viceré Carlo de Borja duca di Gandía (1614), a cura di 
G.G. Ortu, Cagliari 1995 (Acta Curiarum Regni Sardiniae, 14). Il Parlamento si 
riunisce in un momento favorevole per l’economia isolana che produce un certo 
dinamismo economico ed una pur limitata crescita civile. Alla luce di questi fer-
menti, va riletta la maggiore tensione tra Stamenti e Corona che segna i lavori del 
Parlamento e che prelude ad una successiva e più esasperata conflittualità.

 Il Parlamento straordinario del viceré Gerolamo Pimentel marchese di 
Bayona (1626), a cura di G. Tore, Cagliari 1998 (Acta Curiarum Regni Sardi-
niae, 16) il Parlamento riveste un particolare interesse sia perché ratifica il dona-
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tivo più alto mai versato dal regno alla Corona, sia perché registra l’atteggiamen-
to assunto dagli Stamenti sardi davanti alla politica dell’Unión de Armas, 
tentativo della Corona di realizzare l’unificazione politica dei regni, progetto 
fortemente contrastato dagli Stati afferenti alla Corona d’Aragona. 

Il Parlamento del viceré Gerolamo Pimentel marchese di Bayona e Gaspa-
re Prieto presidente del Regno, a cura di G. Tore, 2 voll., Cagliari 2007 (Acta 
Curiarum regni Sardiniae, 17). Dato il perdurare dell’ostilità della Catalogna, 
dell’Aragona e di Valenza al progetto di Unión de Armas, le Corti del 1631 sono 
le uniche che Filippo IV riesce a convocare nella Corona d’Aragona nel decennio 
1630-1640. La frammentarietà e la divisione all’interno degli Stamenti sardi non 
consentono loro di trarre vantaggi dalla debolezza della Corona in difficoltà per 
le ribellioni interne e per la Guerra dei Trent’anni. 

Il Parlamento del viceré Fabrizio Doria duca d’Avellano (1641-1643), a 
cura di G. Murgia, 3 voll., Cagliari 2006 (Acta Curiarum Regni Sardiniae, 18), il 
Parlamento si svolge in coincidenza con la grave crisi politica, economica e socia-
le della Corona di Spagna, impegnata a livello internazionale nella Guerra dei 
Trent’anni e in politica interna a gestire le conseguenze politiche ed istituzionali 
della progettata Unión de Armas. Tale situazione determina una tensione interna 
ai ceti che si ripercuote anche nei rapporti con la Corona alla quale gli Stamenti 
chiedono venga riconosciuta per i sudditi sardi dignità uguale a tutti gli altri sud-
diti della Corona.

Il Parlamento del viceré Giuseppe de Solís Valderrábano conte di Mon-
tellano (1698-1699), a cura di G. Catani, C. Ferrante, 4 voll., Cagliari 2004 
(Acta Curiarum Regni Sardiniae, 23). È l’ultima Corte celebrata sotto la mo-
narchia spagnola ed anche l’ultimo Parlamento convocato nel regno di Sarde-
gna. È caratterizzato dalla richiesta inusuale e peraltro non riuscita da parte 
del viceré di trasformare l’offerta in una concessione ventennale con l’intenzio-
ne evidente di svuotare il Parlamento delle sue prerogative. Gli Stamenti otten-
nero poi una riduzione del donativo votato, ma non riuscirono a conseguire un 
analogo risultato rispetto ai Capitoli di corte per l’atteggiamento cauto della 
Corona.

Ultimo volume della collana L’attività degli Stamenti nella «Sarda Rivolu-
zione» 1793-1799, a cura di L. Carta, 4 voll., Cagliari 2000 (Acta Curiarum 
Regni Sardiniae, 24) si riferisce al tentato sbarco francese a Cagliari nel 1793 ed 
all’autoconvocazione del Braccio Militare davanti alle titubanze ed inadempienze 
del viceré sabaudo. Dal 1720, infatti, la Sardegna era passata, a seguito — come 
noto — della Guerra di Successione spagnola, ai Savoia. Il Regno era dunque 
uscito dalla Corona d’Aragona, di cui era stato parte integrante per quasi quat-
trocento anni. 

Il progetto profondamente meditato e argomentato dal Comitato scientifi-
co e quindi la conseguente iniziativa editoriale degli Acta Curiarum Regni Sardi-
niae hanno certamente avuto un significato storiografico e politico-culturale che 
travalica i confini dell’isola e si irradia alle realtà strettamente legate alla storia 
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del regno sardo: la Corona d’Aragona e la Corona di Spagna. La collana sarda è 
quindi diventata negli anni un modello per analoghe iniziative: quella promossa 
dall’Università e dalle Cortes di Valencia; quella avviata dalla Generalitat de 
Catalunya ed in Aragona ed ha fatto da stimolo ad alcune riflessioni di carattere 
istituzionale che partivano proprio dal confronto tra i diversi istituti parlamenta-
ri nei regni della Corona d’Aragona. 

Sono stati organizzati nel tempo Convegni e Seminari che si sono appunto 
proposti il confronto e l’analisi comparativa tra istituti parlamentari di diverse 
aree della Corona d’Aragona. La prima iniziativa in questo senso risale al 1993, 
quando venne organizzato a Valenza il Seminario sul tema Sardenya: una hi-
stòria pròxima. Quello stesso anno venivano pubblicati interessanti interventi su 
alcuni Parlamenti del regno di Sardegna nel volume Sardegna e Spagna. Uomini 
istituzioni e società nell’età moderna, «Archivio Sardo del movimento operaio 
contadino ed autonomistico», 41-43 (1993), che poneva a confronto esperienze 
parlamentari sarde e valenzane: per l’area isolana si rimanda a G. Tore, Il Regno 
di Sardegna nell’età dell’Olivares (1620-1640): assolutismo monarchico e Parla-
menti, pp. 59- 78; G. Murgia, La società sarda tra crisi e resistenza: il Parlamen-
to Avellano (1640-1643), pp. 79-110. 

Nel 1994, su iniziativa del Dipartimento di Storia dell’Università di Sas-
sari e della Facultad de Geografia i Història dell’Università di Valenza, si svolge-
va ad Alghero un Convegno dedicato a Corts valenciane e Parlamenti sardi nel 
Medioevo e nell’Età Moderna, nel corso del quale le due realtà politico-istituzio-
nali vennero poste a confronto, senza escludere da tale prospettiva storico-
scientifica le altre realtà istituzionali afferenti alla Corona d’Aragona: il princi-
pato di Catalogna, il regno di Sicilia, il regno di Napoli. Molte delle relazione 
presentate durante i lavori del Convegno di Alghero sono state pubblicate nel 
volume A cinquant’anni dalla liberazione. Percorsi di storia moderna e contem-
poranea, «Archivio Sardo del movimento operaio contadino e autonomistico», 
47-49 (1996). 

Andava così consolidandosi ed istituzionalizzandosi una nuova linea di 
ricerca e di collaborazione scientifica tra studiosi sardi e docenti dell’Università 
di Valenza che si proponeva di studiare il rapporto tra Corti e Municipi, ponendo in 
relazione tra loro le fonti parlamentari e la normativa cittadina, in un proficuo 
confronto tra le diverse realtà urbane dei regni afferente alla Corona d’Aragona. 
Questi temi venivano quindi dibattuti in un convegno di studi su Gli Statuti del 
Regno di Valenza e del Regno di Sardegna in età medioevale e moderna, organiz-
zato nell’autunno del 1999 dall’Istituto sui rapporti italo-iberici del CNR di Ca-
gliari in collaborazione con il Dipartimento d’Història Medieval dell’Università di 
Valenza. La maggior parte degli interventi del Convegno di Cagliari sono stati 
pubblicati in Sardegna e Spagna. Città e territorio tra medioevo ed età moderna, 
«Archivio Sardo» Rivista di studi storici e sociali, n. ser., 2 (2001). Tra i contri-
buti si segnalano, perché direttamente riconducibili al tema delle Assemblee 
parlamentari nel regno di Sardegna, F. Manconi, Il regno di Sardegna da Ferdi-
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nando II a Carlo V: il lungo cammino verso la modernità, pp. 9-44; A.M. Oliva, 
O. Schena, Autonomie cittadine e potere regio negli atti dei Parlamenti del regno 
di Sardegna nel Quattrocento, pp. 69-79. 

Nel 2000 i temi relativi al rapporto tra Parlamenti e realtà urbane in area 
catalano-aragonese venivano ripresi nel Convegno di Valenza Autonomia muni-
cipal en el món mediterrani: història i perspectivas i cui atti venivano pubblicati 
a Valencia nel 2002, a cura di R. Ferrero Micó. Il volume raccoglie, tra gli altri, 
alcuni contributi relativi al rapporto tra centri urbani e Parlamenti nel regno di 
Sardegna: A.M. Oliva, O. Schena, Potere regio ed autonomie cittadine nei Parla-
menti sardi del xv secolo, pp. 133-165; G. Murgia, Comunità e baroni: verso 
forme di autogoverno rurale nel Regno di Sardegna durante la Guerra dei 
Trent’anni, pp. 167-188; G. Tore, Oligarchie, consigli civici e autoritarismo re-
gio nella Sardegna Spagnola, pp. 189-210. 

Nel novembre di quell’anno, durante i lavori del Seminario sul tema El 
municipi al món mediterrani. Entitats locals i assemblees representatives prende-
va corpo la proposta di costituire uno spazio comune e permanente di ricerca sul 
rapporto tra Parlamenti e città nella Corona d’Aragona e si costituiva così il 
Gruppo Internazionale di Ricerca «Parlamenti e città della Corona d’Aragona» 
(GIRPICCA). L’analisi del progetto di ricerca del gruppo PICCA e delle sue pro-
spettive scientifiche è in A.M. Oliva, O. Schena, Corti e Municipi nella Corona 
d’Aragona: proposte scientifiche e linee di ricerca per una valorizzazione dell’Eu-
ropa mediterranea, «Medievo. Saggi e Rassegne», 25 (2002), pp. 191-201. Nel 
2003 il Gruppo PICCA, cui avevano aderito studiosi di tutte le aree degli antichi 
stati della Corona d’Aragona, presentava il proprio Progetto scientifico sulle in-
terrelazioni tra Parlamenti e Stamenti reali nella Corona d’Aragona al Congresso 
de la Comissió Internacional per a l’Estudi de la Història de les Institucions Re-
presentatives i Parlamentaries. 

All’attività del Gruppo di ricerca si deve la pubblicazione del volume Corts 
i Parlaments de la Corona d’Aragó. Unes Institucions emblemàtiques en una 
monarquia composta , R. Ferrero Micó, L. Guia Marín eds., Valencia 2008. Il 
volume raccoglie tra gli altri i contributi di alcuni studiosi sardi: G. Tore, Città, 
oligarchie e Corona nel regno di Sardegna (xvi-xvii), pp. 445-467; G. Murgia, 
Ceti privilegiati e Corona nella Sardegna spagnola durante la Guerra dei 
Trent’anni, pp. 469-492; F. Manconi, Reivindicaciones estamentales, crisi políti-
ca y ruptura pactista en los parlamentos sardos de los virreyes Lemos y Camara-
sa, pp. 493-500; M.G. Mele, Problemi della difesa costiera del regno di Sardegna 
nelle istanze parlamentari del xv-xvi secolo, pp. 501-515; M.E. Cadeddu, Gli atti 
parlamentari sardi del xvii secolo: una fonte alternativa per lo studio della storia 
medievale?, pp. 613-619. Il confronto costante tra istituti parlamentari di diversi 
regni afferenti alla confederazione catalana costituisce una delle caratteristiche 
scientifiche del Gruppo PICCA: va quindi ricordato tra gli altri il contributo di 
L. J. Guia, Més enllà de les Corts: els estaments sards i valencians a les acaballes 
de la monarquia hispànica, pp. 517-532.
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In ambito sardo l’iniziativa degli Acta Curiarum Regni Sardiniae ha certa-
mente segnato in modo profondo e significativo il panorama storiografico isolano. 
Prima di tutto ha messo a disposizione, della comunità scientifica e non solo, un 
enorme e prezioso patrimonio documentario che, lungo quattrocento anni di sto-
ria, parla ancora ai Sardi di oggi, consentendo di comprendere meglio i Sardi di 
allora. Si tratta di migliaia di documenti scritti in latino, catalano, sardo, casti-
gliano ed italiano, che costituiscono una fonte inesauribile di spunti per ulteriori 
approfondimenti e ricerche. Va rilevata, per esempio, la straordinaria continuità 
d’uso del catalano che, lingua dominante nel Parlamento del 1355 accanto al 
latino, persiste nei secoli ed è ancora presente, seppur in misura minore, sino 
all’ultimo Parlamento del 1699. La messa a disposizione degli studiosi di questo 
prezioso materiale archivistico potrà consentire interessanti studi sull’evoluzione, 
la persistenza e l’integrazione del catalano nel tessuto culturale sardo. 

L’ampio arco cronologico coperto dagli atti dei Parlamenti pubblicati con-
sente (e ciò sarà ancora più evidente quando, come si spera, la collana sarà com-
pletata) anche letture ed analisi storiografiche diacroniche. Un aspetto interes-
sante, che emerge e può essere seguito lungo l’ampio sviluppo dell’esperienza 
parlamentare, è quello della identità sarda e dell’identità catalana della Sarde-
gna: nel Parlamento del 1504 la nacio sardescha è definita nemica della Corona, 
i Sardi sono considerati pericolosi ribelli. I catalani, valenzani e maiorchini radi-
cati nell’isola chiedevano ripetutamente al sovrano che venisse riconfermata la 
legislazione privilegiata ed esclusiva di cui godevano, da cui restavano appunto 
esclusi i Sardi emarginati dalla vita pubblica e dalle cariche nell’amministrazione 
regia. Nella seconda metà del xvi secolo la lontananza quasi siderale tra Sardi e 
Catalani si andava riducendo tanto che in sede parlamentare veniva chiesto che 
gli statuti cittadini redatti in italiano — lingua sentita come del tutto estranea alla 
cultura catalana dominante in Sardegna — venissero tradotti in sardo o in cata-
lano. Nel Seicento, invece, quando ormai gli elementi sardi e catalani si erano 
integrati, gli Stamenti chiedevano il riconoscimento per i naturals sardi di tutti i 
diritti di cui godevano gli altri sudditi della Corona e la possibilità per questi di 
accedere alle cariche laiche ed ecclesiastiche del regno. Il tema dell’identità sarda 
è stato oggetto di un Semiario internazionale e dalla lettura degli atti parlamen-
tari ha preso spunto l’intervento A.M. Oliva, L’Identità catalana nelle città regie 
del regno di Sardegna attraverso gli Atti dei Parlamenti sardi del Quattrocento, 
Seminario internazionale di Studi Quale identità?, Macomer 29 novembre 2009.

Gli atti dei Parlamenti del periodo tardo medievale prima età moderna, a 
fronte della drammatica dispersione di molte fonti sarde, costituiscono un nucleo 
documentario molto omogeneo e ricco e dunque un importante punto di partenza 
per ricerche di tipo prosopografico, una naturale banca dati dal momento che 
presenta elenchi completi di popolazione suddivisa per ceti o Stamenti, che con-
sentono di identificare rapidamente i personaggi più significativi di ciascun ceto 
e, attraverso la registrazione dei testimoni agli atti parlamentari, consente di 
censire una serie molto interessante di cittadini attivi in diversi settori delle arti e 
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delle professioni (A.M. Oliva, Il Consiglio regio nel regno di Sardegna. Prime ri-
cerche, in La Corona catalano-aragonesa i el seu entorn mediterrani a la baixa 
edat mitjana, (Barcelona, CSIC 27-28 novembre 2003), Barcelona 2005, pp. 
205-238; M.E. Cadeddu, L. Gallinari, M.G. Mele, M.G. Meloni, A.M. Oliva e O. 
Schena, Elites y representaciones parlamentarias en la Cerdeña del siglo xv. 
Metodologías y perpectivas de investigación, in Actes del 53è Congrés de la Co-
missió Internacional per a l’Estudi de la Història de les Institucions Representa-
tives i Parlamentàries, J. Sobrequés, J. Agirreazkuenaga, M. Morales, M. Urquijo 
i M. Cisneros coordinadors, 2 voll., Barcelona 2005, II, pp. 1431-1436. Da questa 
iniziale proposta ha poi preso vita nel 2009 il Progetto di ricerca La società ca-
gliaritana tra Medioevo ed Età Moderna: strategie familiari e analisi sociali at-
traverso la ricerca e lo studio di documenti conservati in archivi italiani ed iberi-
ci, portato avanti dai ricercatori dell’Istituto di storia dell’Europa mediterranea 
del CNR di Cagliari, che si propone di studiare la società cagliaritana nelle sue 
diverse componenti, durante i secoli xiv-xvi, nei quali la città, ripopolata di 
genti catalane, aragonesi, valenzane e maiorchine, fu capitale del regno di Sarde-
gna catalano-aragonese, poi spagnolo.

L’edizione degli Atti parlamentari offre una interessante finestra sulla so-
cietà che in una data epoca ha prodotto quei verbali. Le notizie ed i dati disponi-
bili non sono solo di natura storico-istituzionale, volendo emergono interessanti 
spunti sulla storia culturale di quella società. Guardando infatti aldilà del dato 
storico, gli interventi dei diversi esponenti della società convocati in Parlamento 
possono essere esaminati quasi come testi di letteratura storiografica e rivelare 
molto dei propri autori. Per una lettura in questo senso si veda A.M. Oliva, Storia 
strumento politico nel Parlamento sardo del 1481-1484, in Història i llegenda al 
Renaixement, Actes del IV Col.loqui International Problemes i Mètodes de Lite-
ratura Catalana Antigua, (Girona, 8-11 juliol 2002), a cura di M. Vilallonga, 
D. Ferrer, D. Prats, Girona 2004, pp. 329-343; e A.M. Oliva, «Rahó es que la 
Megestat vostra sapia». La Memoria del sindaco di Cagliari Andrea Sunyer al 
sovrano, «Bullettino dell’Istituto Storico Italiano per il Medio Evo», 105 (2003), 
pp. 335-385. 
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